Carissimi di Ondarossa,

quest anno come regalo di natale ho ricevuto l'agenda e il libro di scarceranda.

Devo ammettere che non ne conoscevo l'esistenza, pur essendo in carcere da 4 anni, e mi ha piacevolmente colpita scoprire che anche voi lottate contro le ingiustizie che si perpetrano ancora oggi a ridosso del 2020, secolo in cui valgono più i diritti degli animali che quelli degli esseri umani.

L'italia può vantarsi di possedere la migliore costituzione, peccato sia un fiore all'occhiello da paragonare a quel buffo fiore che il pagliaccio indossa sulla giacca e che se ti avvicini per guardarlo ti spruzza l'acqua sul viso.

Uno scherzo, un semplice scherzo per il quale molte persone perdono la vita o tutto ciò che possiedono. basta vedere i piccoli imprenditori, se poi chi passa a miglior vita è un detenuto, è solo un disturbo che deve essere nascosto, perché "tanto era solo un pregiudicato".

Leggendo alcune lettere di detenuti sul libro di scarceranda, non ho fatto che piangere quando mi è capitata la storia di un ex detenuto che in alta sicurezza, facendo i colloqui con la famiglia, ha stretto a sé sua nipotina (seppur contro il regolamento (ma quale regolamento!)) e poi trasferito al carcere dell'asinara pur di fargli del male moralmente, che poi altro che morale, era fortemente ferito psicologicamente tanto quanto fisicamente, tutti i giorni, per più volte al giorno, lui quanto gli altri detenuti.

Le condizioni disumane, il cibo con topi, sputo e quant altro, e trovarsi costretti a mangiarlo pur di non far vincere la morte. Vivo la carcerazione con la concezione di essere fortunata, trovarmi in carcere in questi anni e in questo carcere, dove per lo meno le violenze fisiche non esistono.

Le condizioni sono "migliori" rispetto a ciò che sento su radio carcere rispetto ad altri istituti dove ancora esistono esseri umani senza riscaldamento, senza acqua calda, in condizioni precarie, sotto tutti i punti di vista. E mi addolora l'impotenza, mi addolora il cuore di pietra che le persone "giuste" là fuori non pensino a null'altro che annientarci o fare finta che non esistiamo.

Ogni detenuto (tranne la grande percentuale innocente per errore giudiziario) è in carcere per pagare su reati commessi (grandi reati, piccoli o insignificanti, ma sta pagando). Nonostante ciò l'animo umano desidera infierire con più sofferenza oltre a quella della privazione della libertà = privacy, affettività sessualità, rispetto, salute, pensiero, tolleranza = umanità.

Finché uno di "loro" o dei loro cari non si ritrova nelle stesse condizioni, non vogliono vedere quanto in realtà siano "loro" i più crudeli, a commettere reati contro la vita di esseri umani. Noto delle svolte rispetto alla sensibilità verso il tema carcere, purtroppo sono troppo, troppo lente, e nel frattempo la speranza di molti detenuti muore, appesa ad un laccio di scarpe.

Nel frattempo il cuore diventa di pietra, la mente debole, la sfiducia aumenta, le cicatrici si allungano, il tempo passa, l'età avanza e tutto si perde... si perde anche il coraggio di affrontare quel mondo là fuori, saturo di persone che ti hanno voluto qui dentro a marcire con le mura intrise di lacrime e disperazione. Non esiste riscatto, il segno è indelebile, il marchio che ci ha fatto morire al momento dell'errore è l'accusa dell'essere umano popolo bue, che si spaccia per buono e giusto.

Vedo colpevole ovunque mi giri, il mondo è errore, ma è in ciò che dobbiamo supportarci e correggerci a vicenda affinché non si commetta lo stesso errore, purtroppo accade il contrario, e ti innescano rabbia, rancore, anche in chi prima di entrare in carcere non provava tali sentimenti.

Mi stupisce la polizia penitenziaria, i primi che conoscono direttamente un detenuto e sanno quanta sofferenza prova, eppure hanno occhi e cuore di pietra, sono loro, impuniti, a commettere reati di umiliazione, disumanizzazione, e qualsivoglia e che se ne dica che le donne sono più sensibili ed emotive: le donne qui nel femminile, nel 2019, sono decisamente crudeli.

per essere crudeli non c'è bisogno di sollevare un manganello, basta una frase come: «non dovete provare rispetto per noi, ma terrore» oppure «non me ne frega un cazzo dei tuoi problemi, non sono il tuo confessore» «io brucerei tutti i detenuti» «finché siete qua fate quello che diciamo noi, e noi abbiamo sempre ragione» e così via, finché ti convinci che sei il nulla, e che nessuno là fuori può far niente per salvarti.

Io voglio pagare per il reato commesso, ci mancherebbe, rinchiusa per tutti gli anni che il giudice mi ha inflitto, ma vi prego, un sorriso...

grazie per quello che fate ondarossa

